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 Figura 1: La navigazione del 2018 da Sorong a Osaka Pag. 1
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Inverno 2017 e inizio marzo 2018 - Italia e poi dintorni di Sorong, Indonesia L’incontro con il maledetto peschereccio australiano dell’anno scorso ci è costato caro: lo strallo di prua appena sostituito in Australia, il rulla fiocco e lo yankee che vi era avvolto sopra sono rovinati e richiedono una sostituzione totale. 

C’è da cambiare anche il motore dell’argano di prua, alcune   parti   del   frigorifero   e   parte   della   copertura   anti-sdrucciolo del ponte, più altre cose di minor importanza. 

Dobbiamo procurarcele in Italia e inviarle in Indonesia in qualche modo. 

Mi sono mosso con grande anticipo e prima di fine anno c’è tutto. Ma la spedizione è un problema serio, sia per le procedure doganali che per l’invio fisico. 

Sono arrivato a questa soluzione solo con grande impegno e fatica e non è la prima volta. Sembra che senza un contratto di spedizione continuativo sia quasi impossibile trovare uno spedizioniere disponibile. 

Alla fine ne trovo uno. 

Il negozio di nautica di cui sono cliente, qui a Torino, 

“nomen omen” chiamato “Mare”, si presta cortesemente a preparare come richiesto un pallet bello pesante con tutto il materiale confezionato, e a darlo al corriere, che mi ha assicurato la consegna sdoganato a Sorong. 
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Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone Trascorso   un   po’   di   tempo,   mentre   mi   sto   preparando tranquillamente al mio viaggio, si apre un dialogo concitato tra Wick, il proprietario del marina, che si è pre-stato a fare da punto di consegna, la dogana indonesiana, lo spedizioniere e me. Oggetto: il pallet non può essere consegnato! 

Sembra che sia necessario sdoganarlo a Giakarta, poi riconfezionarlo in pacchi più piccoli per essere infine consegnato. 

In più ci sarebbero da pagare le tasse di importa-zione (era ben specificato che erano parti di ricambio per una barca italiana, quindi certamente fuori dogana). 

Come si può immaginare sono furioso con lo spedizioniere che mi aveva assicurato un invio liscio come l’olio. Ma intanto il problema resta e me lo devo risolvere io. 

Meno male che Wick ha un’impiegata indonesiana, Ayu, che vale molto più oro di quanto pesa (poco, è picco-lina). È merito suo se alla fine, non so bene come, il materiale arriva a Sorong praticamente insieme a me. 

Bisognerà far vedere alla dogana locale che lo si usa per la manutenzione della barca: non è un problema, non stiamo mentendo! 

Dobbiamo preparare la barca per la navigazione fino in Giappone: la rotta per rientrare in Europa è riman-data all’anno prossimo. Siamo troppo lontani per farcela Pag. 3
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quest’anno   e   gli   ostacoli   burocratici   sono   tutt’altro   che chiariti. 

 Figura 2: Vecchio e nuovo rulla fiocco fianco a fianco In più bisogna fare manutenzione allo scafo e lo scalo che Wick sperava di completare per alare le barche a terra è ben lontana dall’essere terminata. 

Quindi   dovremo   trovare   un   altro   cantiere   o   per strada o in Giappone. 
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Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone Sabato 17 a lunedì 26 marzo 2018 – Sorong e dintorni, Indonesia

In questa stagione il caldo è opprimente e arrivando dall’Italia ancora in inverno si sente tutto. 

 Figura 3: Helena Marina dall’alto, a sinistra tra le mangrovie la zona fangosa inondata ad alta marea Mi faccio portare fortunosamente dal taxi al marina Pag. 5
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attraverso una strada che somiglia piuttosto a una trincea percorsa da carri armati. 

Una volta salito in barca trovo che l’unico ingresso dal   tambucio   ha   il   lucchetto   di   sicurezza   bloccato.   C’è un’unica   soluzione:   smontare   i   cardini   del   tambucio   e aprirlo nel senso opposto. 

Avevo già trafficato col tambucio durante il cambio del motore in Norvegia e la sua travagliata sostituzione in Australia. Riesco nell’impresa ed entro! 

C’è molto cattivo odore: apro tutto quello che posso, verifico gli impianti per identificare subito quel che non va. 

I cassetti di legno si sono gonfiati e non si aprono, alcune luci non si accendono. Le radio non funzionano e il satelli-tare non va. 

Purtroppo, ci sono tracce di topi, me lo hanno detto: temo che sia un grave problema. 

Stremato dal lunghissimo viaggio e dal caldo mi metto in cuccetta. Domani si continua mentre fuori imper-versano acquazzoni: siamo all’equatore! 

Il tambucio è rimasto attaccato al ponte. Smonto il blocco   dall’interno   staccando   il   controsoffitto   che   lo   na-sconde e con Wick in officina lavoriamo sul lucchetto. 

Non riusciamo a far funzionare la chiave es aprirlo in alcun modo: né calore né svitol né trapani funzionano: un ottimo lucchetto, non c’è che dire! 

Pag. 6

Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone Lo tagliamo con gran fatica e finalmente il tambucio si può rimontare. 

Passo altri tre giorni a lavorare intensamente. I ratti hanno causato non pochi guasti rosicchiando dappertutto. 

Hanno trascurato le provviste alimentati per dedicarsi soprattutto ai cavi delle radio, alcuni insostituibili, e al legno degli armadi Tutti i gusti son gusti, ma i loro sono assai costosi! 

Trascurando le radio per il momento Wick e io ci dedichiamo allo strallo e al rulla fiocco. Il caldo mi fa spesso girare la testa e ogni poco mi devo fermare. 

Mentre sono seduto a cena un ratto simile a quello dell’anno scorso mi passa svelto e impudente sui piedi sparendo dietro qualche paratia: accidenti! Sono ancora a bordo!   Ma   sono   troppo   stanco   per   affrontare   stasera   i problemi che ci pone. 

Il giorno dopo montiamo lo strallo sull’albero, scoprendo che l’attacco sul ponte va modificato. Vado con lui a casa sua dove c’è un’officina attrezzata (fornisce bom-bole dia ria compressa agli impianti petroliferi del posto). 

È un lavoro lungo, ma alla fine il pezzo è sistemato. 

Ci rilassiamo nella sua piscina e poi gustiamo un’ottima cena da lui: si sta dimostrando un vero amico. Insiste per farmi dormire a casa sua: la barca è troppo lontana. 

Abbiamo cosparso la barca di piastre con la colla Pag. 7
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anti topo, una delle quali ha catturato un malandrino, ma ne scovo un altro morto e decomposto nella ghiotta del motore: ecco spiegata l’orrenda puzza. E ne vedo un altro vivo e vegeto e tra un lavoro e un altro ne catturo ancora uno. 

Ancora non so che permanere in questo ambiente mi   sta   distruggendo   le   terminazioni   nervose   privandomi dell’olfatto. 

 Figura 4: Il pontile e i contenitori gialli dell’acqua piovana che serve come potabile

Intanto mi sistemano anche il frigo che in Australia avevano dichiarato morto: viva i luoghi remoti dove la gente sa ancora arrangiarsi! 
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Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone Da martedì 27 marzo a sabato 7 aprile 2018 – Sorong e dintorni - Indonesia Trovare un equipaggio per un lungo viaggio è sempre   difficile:   le   persone   che   lavorano   non   hanno   molto tempo libero a disposizione. 

Quest’anno sono decisamente fortunato. Oggi arrivano Pietro, caro compagno di viaggio di una tappa del Passaggio a Nord Ovest, Nicoletta e un giovanotto mag-giorenne, figlio di una nostra conoscenza, che ce lo ha raccomandato come volenteroso e desideroso di imparare. 

Un altro candidato si è defilato all’ultimo momento, ma ce ne sono altri due che dovrebbero arrivare tra poco: finalmente ho un giusto numero di persone a bordo! 

Il giovanotto comincia col piede sbagliato. Insiste fin dall’inizio a dare lezioni di navigazione, assai sbagliate, senza ascoltare le pazienti spiegazioni che cercano di cor-reggere qualche nozione di base. 

Nel tragitto verso la barca Pietro, che ha viaggiato in aereo col giovanotto e ne ha già preso le misure, fa da intermediario moderando la mia irritazione. Speriamo che sia solo questione di fatica per il viaggio. 

Il marina è fatto da una stretta passerella di tavole posate su supporti di legno dotata di prese per l’elettricità. 

C’è accanto una costruzione in muratura a due ambienti chiusi, forse magazzini, con uno spazio intermedio coperto. 
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Dietro questo spazio c’è un prato erboso triangolare che ci separa dalla palude di mangrovie in crescita. Sull’altro lato del triangolo c’è una lunga bassa costruzione con il ma-gazzino dove abbiamo ricoverato vele e gommone e dove vivono i guardiani. Ancora dietro c’è lo scavo che ospiterà lo scalo per alare le barche. 

Accanto alla costruzione in muratura ci sono due grandi e alti serbatoi cilindrici che raccolgono l’acqua piovana, unico punto di rifornimento da cui attingiamo per bere e lavarci. Accanto cresce un mango con un paio di frutti ancora acerbi. 

Dobbiamo necessariamente vuotare la barca per ripulirla a fondo. I ratti hanno compiuto un macello e te-miamo anche per la nostra salute. Wick ci ha mandato delle signore gentili per aiutarci. Noi intanto scarichiamo tutto il contenuto della barca nello spiazzo coperto. 

Il ragazzo appena giunto si defila senza darci alcun aiuto anche in cose semplici. Ahi ahi! Cerchiamo di impe-dirgli senza esito di fare di testa sua cose dannose, come mangiare i manghi acerbi. Vuole imporre le sue idee sulla manutenzione della barca in contrasto con la nostra anno-sa esperienza e invece di approfittarne si allontana. 

Poi, con nostra grande preoccupazione, si informa se il personale del marina fuma erba. Noi non lo sappiamo, e allora va a trovarli. Si comporta da presuntuoso e imper-Pag. 10

Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone tinente. Chiede a uno di loro come si fa a pescare e quando questo comincia a mostrarglierlo se ne va. 

Mentre siamo occupati scompare senza informarci. 

Siamo   a   molti   chilometri   dalla   città   e   spostarsi   richiede pianificazione, non ce l’aspettavamo. Più tardi, non veden-dolo, chiediamo ai guardiani che ci dicono di averlo portato in città con la moto. 

Non rientra per la notte, siamo molto preoccupati, ma l’indomani dovrò fargli un bel discorsetto e se non funziona, come credo, ho preso la decisione di sbarcarlo. 

Il mattino dopo la madre ci manda un messaggio che il figlio sta tornando a casa in aereo! Questo è di sicuro un problema in meno. Con la madre uno in più. 

In compenso arriva Etienne, che si dimostra subito di tutt’altra pasta. 

Per alcuni giorni continuiamo il lavoro di pulizia a fondo e iniziamo a pitturare lo scafo e a sostituire la copertura del ponte dove necessario. I ratti, come ho scritto, hanno distrutto diversi cavi delle radio, alcuni purtroppo insostituibili. Non potevano contentarsi del riso, che invece non hanno toccato? 
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 Figura 5: Lavori sul ponte

Piove frequentemente e l’acqua per rinfrescarci dal caldo soffocante non ci manca. 

Sono   intrepidi!   Mentre   siamo   in   pausa   in   pieno giorno seduti sul ponte con le gambe che penzolano dallo scafo   rivolti   al   pontile   di   assi   di   legno,   uno   appare all’improvviso sul prato correndo dritto verso la barca con la chiara intenzione di saltare a bordo in mezzo a noi e desiste solo al nostro grido unanime di rabbia. 

Arriva anche Gianfranco, detto Gionfri, che diventerà un compagno prezioso per la prossima navigazione artica. Ora si sta dimostrando infaticabile come Etienne e Pag. 12
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Un artigiano locale ci ha costruito un nuovo pagliolo per il grande pozzetto, a somiglianza del vecchio ormai consumato dall’uso trentennale. Si posa benissimo, pec-cato sia piuttosto pesante. 

Dall’altra   riva   del   fiume   sono   ormeggiate   alcune lunghe barche da pesca simili a quelle scorte nel mar di Arafura. Ogni tanto pasa anche qualche barca più piccola e alcune si incagliano su un bassofondo che ostruisce parte del corso del fiume: dovremo fare attenzione salpando! 

Quando arrivano gli acquazzoni a volte li sentiamo dallo scroscio della pioggia sul fiume, che vediamo arrivare come una cortina. Poi l’arcobaleno! Alla sera si sentono i rumori della palude: scrocchi, gracidii, canti. Che ambiente strano e insolito! 

Siamo   ormai   vicini   alla   partenza.   Abbiamo   im-barcato il gasolio e fatto il pieno di acqua con quella piovana dei serbatoi del marina. 
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 Figura 6: Quasi pronti

Un’osservazione: in tutti gli anni di navigazione non abbiamo mai avuto un singolo problema bevendo sempre l’acqua dei serbatoi riempiti con quella usata dai locali, anche con questa. 

Il nome della barca e le altre scritte sono state ap-plicate, la dogana è contenta, le pratiche (complesse) sono terminate, la barca risplende, i conti sono pagati. Dobbiamo solo attendere la marea giusta per salpare. 
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– Sorong – Kawe attraversando l’equatore, Indonesia

Salpiamo con la marea crescente facendo ben attenzione a scapolare il bassofondo qui davanti. La discesa lungo il fiume incanta i miei tre amici che non erano mai stati qui prima. 

Anche Nicoletta e io non ci stanchiamo di assorbire la sensazione esotica di passare entro il paesaggio mitico, anche se ormai abbiamo capito che si tratta solo di una fascia di mangrovie relativamente ristretta alle rive del fiume e poco oltre. 

Superato   un   piccolo   incaglio   nei   bassifondi dell’estuario ci dirigiamo fra i temporali verso Pulau Jerief, l’atollo che ben conosciamo. 

Gionfri dà subito prova di saper pescare e cattura un paio di bei bonito. Nel portarli sottocoperta in cucina si fa un’escoriazione sulla gamba che avrà serie conseguen-ze, ma ancora non lo sappiamo. 

Gli suggeriamo di non trascurala e di usare una pomata antibiotica anche se sembra una cosa da poco. 

Non ci ascolta: passa molto del suo tempo in Vietnam ed è abituato agli ambienti equatoriali e ai rimedi locali, che ap-plica. 

Non ho difficoltà a reperire il passaggio nascosto Pag. 15
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sulla barriera che ben ricordo dall’anno scorso e gettiamo l’ancora al riparo a metà pomeriggio, in tempo per un bagno glorioso e per goderci lo sciamare serale delle volpi volanti. 

I miei compagni sono deliziati. 

Il ristorante del resort è una vasta piattaforma coperta da un tetto di foglie di palma e decorata da intagli locali sospesa su pali infitti nell’acqua bassa della laguna. 

Il   giorno   la   visita   dopo   ci   regala   lo   spettacolo dell’affollarsi   e   dimenarsi   degli   squaletti   pinna   nera   che vengono a contendersi gli scarti del pesce della cucina. 

Ci rituffiamo sulla barriera per un ultimo saluto a questo   atollo   spazzato   dalle   correnti   dello   stretto   tra l’Oceano Pacifico e l’Indiano. Fare snorkeling da queste parti è sempre fantastico. 
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La prossima meta, navigando tra le isole già ben note, sarà Pulau Pef, dove ormeggiamo alle boe di Raja4Diving nella laguna interna. 

Abbiamo per noi tutto il pomeriggio e ne approfittiamo per goderci quel paradiso. Incontriamo finalmente la proprietaria, assente durante la nostra precedente visita, che ci illustra per bene quanto ha realizzato: complimenti! 

 Figura 8: Etienne e Gionfri sul pontile di Raja4Diving per lo snorkeling

L’aperitivo è altrettanto gradito. Peccato che non abbiamo potuto usare lo Zodiac perché vi abbiamo sco-Pag. 18



Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone perto dei grossi buchi fatti dai topi. Accidenti a loro! Dovremo aspettare a ripararli: non è facile. 

Violenti acquazzoni ci lavano del denso brodo abi-tato della laguna interna, di pari temperatura dell’aria e colmo di vita minuscola, che attira alcuni di noi, compreso Gionfri, la cui gamba però non sembra in ottimo stato. 

 Figura 9: Squali pinna nera pronti per ricevere il cibo La mattina dopo ci affrettiamo a fare un’ultima immersione dal pontile esterno prima di prendere definitiva-mente congedo. 

Verso l’una passiamo l’equatore verso nord. Sta-Pag. 19
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volta, stanchi come siamo ancora per i lavori, non abbiamo a bordo l’atmosfera adatta per altre celebrazioni che non siano un brindisi. Poco a sud della linea dell’equatore avevamo passato un bassofondo (relativo) dove la corrente che proviene dall’Oceano Pacifico disegna vortici e onde ancora una volta impressionanti. 

 Figura 10: Il passaggio dell'equatore Ci ancoriamo in una piccola baia a meno di un miglio a nord dalla linea, in mezzo alla foresta dell’isola disa-bitata, colma di rumori. Queste piccole insenature, ce n’è dappertutto, sono molto simili tra loro. Acqua calma e tra-sparente, teste di corallo qua e là, mangrovie che affonda-no le radici nell’acqua e subito dietro una giungla impene-trabile con una varietà di alberi che non siamo capaci a distinguere. 
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Da giovedì 12 a domenica 15 aprile 2018 – 

Indonesia Kawe – Ternate

Mettiamo prua su Wayag, impazienti di arrivare in questo luogo tanto celebrato. Non è distante, ma siamo partiti   presto   perché   non   siamo   sicuri   della   posizione dell’area più celebrata: un dedalo di canali aperti tra for-mazioni   carsiche   coperte   di   giungla   che   si   riflettono   su fondali dal blu profondo al panna chiaro della sabbia. 

 Figura 12: Gli incredibili panettoni di Wayag Sfilando lungo la costa meridionale, bella, ma non così spettacolare, ci fermiamo per mangiare in una vasta Pag. 22



Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone insenatura per poi proseguire e, scapolata una punta, entrare finalmente nei canali della nostra meta. 

 Figura 13: Vista di Wayag dall’alto Nulla   da   obiettare!   È   davvero   sublime.   Sono   di-stratto dal susseguirsi di panettoni che si alzano direttamente dal mare e di valli verdissime mentre dovrei prestare più attenzione alle variazioni del fondale, improvvise e forti. 

Proseguo piano con la chiglia sollevata per correre meno rischi, ma soprattutto per non perdere neanche un metro di questo scenario. 
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 Figura 14: Etienne e Gionfri distruggono le ciabatte Supero una serie di bassifondi e vado ad ancorarmi Pag. 24

Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone in sei metri, quasi in fondo alla lunga baia, dove le due o tre barche che abbiamo incontrato all’ingresso vengono celate alla nostra vista, così possiamo credere di essere in completa solitudine. 

La mattina dopo andiamo a gruppi col gommone (ne abbiamo due) a esplorare i passaggi che sono troppo bassi per entrarci con la barca, mentre Gionfri ed Etienne si lanciano in una salita rovinosa per le scarpe, ma che regala loro una vista stupenda. 

Tornati a bordo e riposto il tutto ci prepariamo alla traversata di circa ottocento miglia per Ternate, una delle Molucche, ora Muluku, da cui partirà Nicoletta. 

Partiamo alle 15. Gionfri si produce in una pesca di successo che ci dona tre palamite, ma la sua gamba si sta arrossando a vista d’occhio. 

Lui rifiuta ancora di prendere antibiotici per bocca, anche se aveva poi accettato di spalmare sopra all’escoriazione una pomata, che evidentemente non è bastata. 

Durante la notte peggiora rapidamente e alla mattina di sabato la febbre raggiunge quasi i 40°C. Pietro, medico, ma in realtà ginecologo, è seriamente preoccupato e noi con lui, ma abbiamo grande fiducia sulla sua abilità. La nostra   farmacia   è   fornitissima.   Ora   gli   antibiotici   sono d’obbligo. 

Gionfri è uno straccio e quasi incosciente per la Pag. 25
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febbre. 

L’infezione alla gamba si è diffusa fino a metà co-scia con una rapidità impressionante. Pietro, che lo vede in imminente pericolo di vita, passa due giorni a curarlo, nel caldo soffocante, mettendogli in fronte tutto quello di fresco che riesce a rimediare. Per fortuna il frigo funziona. Dopo ventiquattr’ore riesce a far abbassare la febbre e Gionfri torna tra noi. Pietro è stremato, un po’ sollevato, ma ancora preoccupato per l’incerto futuro decorso. 

Dopo   essermi   consultato   con   Pietro   ho   ritenuto inutile chiamare il centro medico in Italia. Qui vicino non c’è nessuno che sarebbe potuto arrivare in fretta e Pietro è riuscito a migliorare le sue condizioni tanto da permetterci un’attesa di un paio di giorni prima del ricovero in ospedale a Ternate. 

Nel frattempo, il mare si è mantenuto piatto come una tavola e la barca prosegue a motore. Alla mattina di sabato ci infiliamo tra le isole a sud di Halmahera, l’isola principale, e cominciamo a risalire lungo la sua costa occi-dentale. Le carte sono ben poco dettagliate. 

Più a nord c’è un passaggio stretto e mal cartogra-fato dove mi aspetto di trovare una forte corrente. Ci arriviamo a mezzanotte nel buio più totale. 

C’è un faro su una roccia isolata, ma mi serve solo a sapere dove non andare a scogli, mentre dall’altra parte c’è un’isola con una parete nera a picco appena intuibile Pag. 26
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Procedo   fidandomi   soprattutto   del   radar,   perché non si vede proprio niente. Aspetto quasi mezz’ora prima di smettere di trattenere il fiato, fin quando sono proprio certo di avere acqua libera intorno e che la corrente, che nel punto più stretto girava la barca un po’ come voleva, sia ridotta a poco. 

Gionfri   e   Pietro   finalmente   riposano   e   il   motore, grazie caro, non si è fermato... 

Verso mezzogiorno di domenica ancoriamo a Ternate fuori da ogni riparo e quasi davanti a una grande moschea (l’isola è quasi completamente mussulmana). 

Nicoletta, Pietro ed Etienne vanno a terra per com-prare medicine e informarsi per ricoverare Gionfri: domani lo porteremo a un piccolo ospedale tenuto, guarda un po’ 

da suore cattoliche: evviva! 

Su di noi incombe un grande vulcano conico, altri si ergono sulle isole intorno. 
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 Figura 15: Il vulcano Gamalama a Ternate Pag. 28
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Indonesia, Ternate

Siamo qui ancorati davanti a una passeggiata senza alcun riparo, a un paio di centinaia di metri soltanto da una moschea che manda Pietro nel pallone con il muezzin che comincia a salmodiare a tutto volume alle cinque di mattina tramite altoparlanti fortissimi nella prima delle cinque chiamate giornaliere. 

 Figura 16: La moschea

Altre numerose moschee più distanti fanno lo stesso con preghiere diverse e scoordinate, ma meno assor-danti. 
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Abbiamo portato in ospedale Gionfri, che si sente già   molto   meglio,   dove   una   competente   dottoressa   ha confermato la diagnosi e la cura di Pietro, che verrà pro-seguita pari pari. Ora bisogna solo aspettare per vedere se la setticemia è debellata e come evolverà l’infezione. 

Pietro ci avverte che potremmo non essere in grado di salpare presto, perché non si sente in grado di curare una ferita se non completamente in remissione. 

Per   uscire   dall’Indonesia   dobbiamo   comunque completare i documenti in un “port of entry” e a Sorong ci hanno assicurato che, pur non essendolo, a Ternate si po-trà fare. 

Per ora non sembra così facile. I funzionari locali cadono dal pero. 

Non avevo previsto di fermarmi qui a lungo, ma Gionfri ha la priorità, speriamo solo che il suo recupero sia buono. 

Anche rifornirsi di gasolio sembra difficile: lo potremmo fare dalla banchina delle navi, di cemento. Ma il suo piano sporge molto all’infuori all’altezza di metà delle sartie basse e rende impossibile accostarci in sicurezza per il tempo necessario. 

Approfittiamo della sosta per andare a zonzo e co-noscere meglio il posto. Non sembra accogliere molti turisti. 
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Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone Apprendiamo che proprio qui ha sostato il famoso corsaro sir Francis Drake con la sua Golden Hind carica d’oro tolto agli spagnoli. 

La gente comune ci ferma di continuo per strada per stringerci la mano con grande cordialità e quando andiamo a un centro diving siamo accolti molto più come amici che come clienti. 

 Figura 17: Nel diving center

Gionfri, che visitiamo regolarmente, è accudito da giovani infermiere e sembra godersela un mondo. Speriamo che questo acceleri la sua ripresa. 

La gita per l’immersione (solo Nicoletta ed Etienne) è interessante, sfrecciando su una lancia locale tra violenti groppi e forti correnti fino alla zona designata, che ci dicono essere stata assai soddisfacente. 
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 Figura 18: Pranzo indonesiano Una successiva sosta per snorkeling rivela invece un fondale devastato, forse dalla pesca con esplosivi che sembra qui essere una piaga. 

Nel frattempo, ci occupiamo del gasolio. 

Inizialmente  ci  dicono   che   verranno  con  l’autoci-sterna sulla passeggiata: mi vien male al solo pensiero! 

Per arrivarci dovremo passare con la barca tra il reef e posizionarci in qualche modo allineati con la passeggiata, che è orlata da coralli. 

Nicoletta e io ci muniamo di un ecoscandaglio a Pag. 32
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Prendiamo per riferimento le palme della passeggiata   e   i   bidoni   dell’immondizia,   gli   unici   punti   cospicui possibili! 

Meno male che cambiano idea e vengono ad ac-costarsi con una lancia e dei bidoni in piena notte (!) a fare il trasbordo. Non ci fidiamo, ma non ci sono alternative. La qualità del carburante è dubbia e ne avremo presto conferma. 

Alcuni giorni dopo Nicoletta ci lascia e con Gionfri in piena   ripresa   possiamo   pensare   di   ripartire.   Pietro   non vede l’ora, ancora un po’ e scende a terra a mettere bom-be antiislamiche per zittire il muezzin. 

Alla   locale   stazione   di   polizia   sono   stranamente burberi. Dopo un paio d’ore di quasi detenzione sospetto che non sappiano cosa fare. 

Prendo sul momento la decisione di proseguire per Bitung, sulla estrema punta nordorientale della più lontana Sulawesi (ex Celebes), l’isola con la strana forma di ragno e che è un “port of entry”. 

Appena lo comunico alla polizia l’atmosfera cambia in un attimo a piena cordialità e tutto si conclude veloce-mente: erano davvero in difficoltà non sapendo cosa fare. 
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 Figura 19: Su di un taxi locale presso la polizia Questo però è un potenziale problema per noi. Sulawesi è vicina a Mindanao, la più meridionale delle Filippine, che speravamo di tenere a grande distanza. 

È fortemente sconsigliato avvicinarsi alla sua costa meridionale per la notevole presenza di pirati che hanno anche ucciso un diportista pochi mesi fa. Incroceremo tutte le nostre dita, ma non abbiamo alternative! 
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Indonesia

da Ternate al largo di Mindanao (Filippine) Ieri Gionfri è tornato in barca con noi. Si sente bene: evviva! 

Alla mattina completiamo debitamente le pratiche di uscita e nel pomeriggio salpiamo. 

C’è un po’ di vento e molta corrente tra Ternate e Tidore,   l’isola   vulcanica   subito   a   sud.   Col   mare   calmo giungiamo nel pomeriggio successivo a Bitung, sull’estrema punta nord est di Sulawesi, dove ci ancoriamo vicino a un pontile zeppo di barche da pesca. Questa è una città più evoluta di Ternate, ma non ci fermiamo a lungo, solo il tempo di terminare facilmente le tanto sospirate pratiche di uscita dall’Indonesia. 

Salpiamo nel pomeriggio di lunedì diretti a Cebu, città e isola a nord di Mindanao. Come accennato, questa rotta è sotto il pericolo dei pirati e cercherò di tenermi il più lontano possibile anche perché sotto costa c’è una forte corrente contraria. 

La luna tramonta verso mezzanotte e noi navighiamo nel buio fitto. Abbiamo già incontrato un paio di piatta-forme da pesca di legno e canne e ci siamo accorti che non hanno alcun segnale luminoso. Sono grandi e costituisco-no un serio pericolo: anche sul radar sono invisibili. 
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Ci   sfila   proprio   accanto   anche   una   grossa   boa, anch'essa invisibile da lontano nell'oscurità. 

Mi tengo a est di un gruppo di isole che sembrano essere   la   cima   di   montagne   sottomarine   che   uniscano Mindanao e Sulawesi cercando una protezione aggiuntiva dai pirati, più psicologica che altro. 

 Figura 20: Groppi a sud est di Mindanao martedì ci avviciniamo alla ITC, la zona di conver-genza intertropicale dove si incontrano i groppi che infatti ci colpiscono con violenza il giorno successivo portando forti acquazzoni e salti improvvisi di vento. Siamo costretti perfino a prendere due mani di terzaroli. 
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di preavviso, che non avevo passando verso sud la zona analoga vicino al Messico. Mi congratulo della presenza della cappottina che temevo fosse un impiccio in questi climi   e   invece   si   rivela   provvidenziale.   La   temperatura dell’acqua è sopra i 28 °C. 

Il giorno dopo cominciamo ad avere problemi col motore: filtri che si intasano e lo spengono, batterie motore completamente esaurite, bulloni del giunto tranciati, ecc. 

Mi avvertono che c’è odore di bruciato. Non lo sento. Ora so che il mio odorato era già compromesso. È la cinghia dell’alternatore servizi che è distrutta. Faremo affi-damento   su   quello   del   motore   che   può   caricare   anche quelle batterie insieme. 

La giornata sta diventando stressante. 

Intanto la corrente contraria ci ha afferrato e re-spinto verso sud per metà della strada fatta il giorno prima. 

Discutiamo se cercare di dirigerci verso il porto di Davao per chiedere l’intervento di un meccanico, ma non è un “port of entry” e le prevedibili serie difficoltà burocratiche ci frenano. 

Dopo molto lavoro, pesantissimo con quel caldo, riusciamo a ripartire e decidiamo di correre il rischio di continuare. 
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Da venerdì 27 a lunedì 30 aprile 2018 – 

Filippine

dal largo di Mindanao a Cebu

Si direbbe che abbiamo superato la zona dei groppi. Il mare è calmo, non c’è vento e c’è il sole. La corrente è contraria e sempre forte: raggiunge circa due nodi. 

 Figura 21: Lo “Snake mackerel” nell'acquaio La notte Gionfri ha pescato degli stani pesci simili a serpenti:  si  chiamano in  inglese  Snake  Mackerel.   Sono corazzati da spine diagonali fittissime che rendono le carni Pag. 38
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Si avvicina una piccola lancia a motore comparsa dal nulla. C’è Etienne alla ruota e mi chiama sul ponte. La lancia si affianca a sinistra. 

È guidata da un filippino e ha sul fondo un telone che non lascia vedere cosa c’è sotto, nessun attrezzo da pesca è visibile. 

Il filippino chiede se vogliamo del pesce. Ci inten-diamo a stento. No grazie. Abbiamo della birra? No! A pre-scindere dal fatto che ne abbiamo poche lattine, mi guardo bene dal dare alcoolici da queste parti. Sigarette? Non fu-miamo (è vero, nessuno di noi). Offriamo un paio di lattine di Coca Cola rimaste e un paio di t-shirt. 

Siamo davvero rimasti con ben poche provviste: è nostra intenzione rifornirci a Cebu. 

La lancia non fa alcuna fatica a rimanere alla nostra altezza. 

Ma da dove diamine è venuta? Non si vede nulla intorno e siamo a un centinaio di miglia dalla riva più vicina. 

Dopo un po’ saluta e se ne va verso il largo. Etienne e io commentiamo perplessi l’incontro e io rimango sul ponte a fargli compagnia: ormai il riposo è andato a farsi scrivere. 
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 Figura 22: Pescatori o pirati? 

Mezz’ora dopo in un attimo ci raggiungono dal nulla ben nove lance condotte da altrettanti pescatori (?). Questa volta siamo seriamente preoccupati: si dispongono a ven-taglio intorno alla poppa, una strana formazione. Cerchiamo di sembrare indifferenti. 

Rinnovano le richieste, ma ormai, anche volendo, non abbiamo più nulla da dare e non vogliamo rinunciare al poco di parmigiano che ci resta e che forse non apprezze-rebbero neppure. 

La stenta conversazione si spegne in fretta. Ma loro non se ne vanno e noi lanciamo occhiate furtive al fondo delle lance coperto dai teloni. L’incontro dell’anno scorso con quelli armati di kalashnikov mi è bastato, ma non mi tranquillizza. 
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Passa mezz’ora. All’improvviso tutti insieme se ne vanno verso il largo senza scambiarsi cenni né parole. 

Passa un’ora e non tornano. Adesso ci permettiamo di respirare liberamente…

Ci avviciniamo alla costa boscosa su cui spiccano le enormi ferite di chissà quali miniere. 

Intanto continuiamo a dover cambiare i filtri del gasolio, li abbiamo quasi finiti. Il problema è sorto troppo im-provvisamente per dipendere da una condizione preesi-stente. Mandiamo maledizioni al rifornimento di Ternate. 

Tra le isole di Mindanao e Leyte, vicino al luogo di una tremenda battaglia della Seconda guerra mondiale, c’è un tortuoso passaggio infestato da correnti, ma il mare è calmo e procediamo a un nodo di velocità, sul fondo, tra i vortici, tanto la corrente è forte. 

Il passaggio è largo e quello che in altre condizioni sarebbe un azzardo ora si è trasformato in un’istruttiva e divertente esperienza. 

Il resto del tragitto fino a Cebu è intricato: bisogna districarsi tra bassifondi, transiti di navi e pericoli vari: richiede attenzione costante e navigazione accurata. 

Alla mattina di lunedì 30 ci infiliamo infine nel canale Pag. 41
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di fronte a Cebu e ormeggiamo abbastanza facilmente (c’è corrente anche qui)  al pontile dello Yacht Club. 

Ci   possiamo   finalmente   rilassare:   abbiamo   finito tutti i filtri, ma qui c’è un italiano amico di Gionfri che ci darà sicuramente una mano. Nessuno di noi ha fretta, per fortuna. 

Il prossimo appuntamento che non vogliamo man-care è l’invito del 2 Giugno a Tokyo all’Ambasciata italiana per partecipare alle celebrazioni per la Festa della Repubblica, c’è ancora molta strada da fare, ma sono certo che ce la faremo. 
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Filippine

da Cebu a Subic Bay

Abbiamo scoperto che una parte dei problemi spe-rimentati durante la risalita lungo le Filippine sono dovuti alla rottura del supporto dell’alternatore principale che lo ha anche danneggiato. 

Con l’aiuto sostanziale dell’amico di Gionfri e con un po’ di pazienza troviamo chi ci ripara sia l’alternatore che il supporto, acquistiamo le relative cinghie di trasmissione, una buona provvista di filtri, nuove batterie per il motore e una serie di altre cose che si sono rivelate utili. 

Qui imperano gli standard americani e giapponesi, che sono diversi da quelli del resto del mondo e che rendono difficili gli adattamenti, ma a poco a poco ci risiste-miamo. 

Per   la   prima   volta   dalla   partenza   dall’Italia   (nel 2007!) riceviamo richieste di mance da parte delle autorità. 

Non so se si debba alla lunga presenza delle truppe ame-ricane, ma la corruzione è evidente anche dalla diffusa prostituzione. È uno degli aspetti squallidi di un posto altri-menti assai gradevole e con molti contrasti, dalla giungla al turismo alle installazioni di una grande città. 

Ormai   vicini   alla   partenza   scambiamo   visita   col proprietario di un bello Swan 65 accanto a noi. 
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Le acque qui intorno sono piene di pescatori e di navi. Passiamo di nuovo di notte a mezzo metro da una grossa boa non presente sulle carte e senza luci di segna-lazione provando un bel brivido! 

Rallentiamo   al   massimo   la   velocità   per   arrivare all’isoletta di Calangaman con la luce. I coralli crescono in fretta e anche se le carte fossero accurate potremmo tro-varcene davanti all’improvviso. 

Ci concediamo una mattinata di sosta e un delizio-so bagno davanti a una spiaggia candida. 
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Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone Figura 23: Tramonto a >Malapascua Poi andiamo alla vicina Malapascua, turistica, dove ancoriamo per la notte e ci concediamo una birra sotto la veranda di un bar con Best Explorer e uno spettacoloso tramonto proprio davanti a noi, finalmente completamente rilassati. 

E meno male! 

Navigare di notte nei canali tra le isole che ci ri-parano dalle onde del pacifico e quelle che si interpongono tra noi e il Mar della Cina del Sud non è per niente facile: i pescatori sono fitti come acciughe in un barile. 
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Molte barche hanno luci forti (forse pescano gam-beri), ma sono così tante che sembrano una linea di costa. 

Altri sono invece del tutto senza luci e accendono una piccola torcia solo quando ci vedono arrivare vicino, ma senza spostarsi. 

Etienne, che è di guardia nel fitto delle barche, suda freddo, ma riesce a evitarle tutte: ne sono certo perché avrei sentito di certo l’impatto…

 Figura 24: Il Lagaspi fuma... 

All’alba vediamo allontanarsi di poppa la sagoma perfetta del grande vulcano Lagaspi che ha un leggero sbuffo di fumo sulla cima. 

Senza neanche pensare di entrare in Manila, affa-ticati, arriviamo infine a Subic Bay dove ormeggiamo a un modernissimo marina per sostarvi un paio di giorni e fare le Pag. 46
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Da domenica 13 a domenica 20 maggio 2018

da Subic Bay (Filippine) verso Okinawa (Giappone)

Peccato   essere  stati   invitati   alla   Festa   della   Re-pubblica a Tokio nell’Ambasciata d’Italia, un’occasione a cui non vogliamo rinunciare, ma che ci irrigidisce il pro-gramma. 

Altrimenti, Subic Bay sarebbe il posto ideale per preparare la barca alle prossime avventure: attrezzature ottime e costi contenuti. Unico difetto: esposta al passaggio dei tifoni forse più del Giappone. 

Godiamo anche di un incontro molto gradevole con un facoltoso medico residente a Hong Kong, proprietario di un interessante motor sailer. 

Dopo aver pagato un ulteriore obolo in nero alla dogana riceviamo i documenti per lasciare le Filippine e il loro ambiente piuttosto corrotto. 

Il vento è capriccioso e leggero, salvo intorno alla costa nord di Luzon, questa, che è l’isola di Manila, che ci regala un’oretta di buona bolina prima che ci andiamo ad ancorare davanti a una spiaggia all’estremità orientale di Banguy Bay. 

Ci concediamo una sosta di qualche ora con bagno Pag. 48



Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone e passeggiata prima di affrontare le seicentocinquanta miglia circa che ci separano da Okinawa. 

 Figura 25: - La baia di Banguy Le previsioni sono buone: nessuna depressione in arrivo. 

Un bel vento ci spinge al lasco fino all’alba, quando cessa completamente lasciandoci su un mare d’olio. Per tutta   un’intera   giornata   e   notte   procediamo   passando   a occidente di una serie di isolette che prolungano verso nord l’arcipelago delle Filippine, senza alcuna storia da raccon-tare. 
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Durante   tutte   le   ventiquattr’ore   di   domenica   20 

maggio navighiamo tenendoci a una sessantina di miglia a oriente di Taiwan sul mare calmo senza incontrare anima viva né animali. 

Alle 2,15 della notte passiamo il Tropico del Cancro verso nord. 

A metà mattinata scorgiamo qualcosa lontano a sinistra in acqua: sembra uno scafo semiaffondato. Cambiamo subito rotta per avvicinarci, con un po’ di apprensio-ne: speriamo di non trovare a bordo cose spiacevoli! 
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Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone Figura 26: La barca semiaffondata No, per fortuna la barca è vuota e senza remi né motore. Portata via forse da qualche onda dispettosa. 

Sotto la sua ombra ci sono miriadi di pesci belli grossi: si pesca! Il resto dell’oceano non ci ha dato alcuna soddisfazione. 

Passiamo e ripassiamo nelle vicinanze con la traina e Gionfri cattura quattro bei pescioni, sembra siano dei carangi arcobaleno (ottimi)! 

L’ultimo viene tratto a bordo fortunosamente evitando per un pelo una grande ombra scura che sfreccia Pag. 51
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istantaneamente dietro la poppa mancandolo e disperden-do tutti gli altri pesci: uno squalo bello grosso! 
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Torniamo verso la barca, ma lì sotto non ne è rimasto nessuno. 
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Verso sera ci avviciniamo a ovest della prima boscosa isola giapponese: Iriomote. Peccato non poterci av-vicinare. Non conosciamo ancora i limiti imposti alle barche straniere e non vogliamo correre rischi inutili. Abbiamo letto che ci si arriva da terra in traghetto, chissà, forse un giorno…
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Oggi il tempo si è guastato e piove, ma verso sera si alza un discreto vento da SW che ci permette di procedere a vela al gran lasco. 

Nella mattinata c’era bruma sul mare calmo e ci siamo preoccupati quando l’AIS (per i non navigatori: un sistema di trasmissione via radio della posizione, velocità e caratteristiche della nave per avvertire chi fosse nelle vicinanze) ha segnalato una quantità di “target” fitti nelle vicinanze. 

Pensavamo che fosse una flottiglia di imbarcazioni, ma non abbiamo visto nulla anche passando vicino alle posizioni   segnalate.   Forse   erano   trasmettitori   messi   su gavitelli per la pesca, troppo piccoli per essere scorti con la poca visibilità di oggi. 

Alla  mattina  del   giorno  successivo  passiamo  accanto ad alcune piccole isole rocciose che fronteggiano Okinawa. Ci giriamo attorno con prudenza (il mare frange sugli scogli e non mi fido delle eventuali correnti). 

Come sempre, l’arrivo in un porto nuovo è stressante: è difficile tradurre in immagini mentali quello che mostra la carta e quanto si vede la realtà è una continua Pag. 57
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sorpresa. Così com’è una sorpresa trovare degli atolli co-rallini   cui   passiamo   accanto   proprio   davanti   al   porto   di Naha, la capitale dell’isola. 

Il porto è gigantesco: chissà dove dovremo andare per fare l’ingresso in Giappone? 

Chiamano la barca via radio: “Ghio vàni… Ghio và-ni!” e anche con uno strano accento. 

Non comprendiamo subito che chiamano noi, è na-turale, poi tentiamo di rispondere, scoprendo che non ci sentono. La radio VHF ha scelto proprio questo momento per guastarsi, meno male che tengo sempre a portata di mano quella portatile. 

Ci sembra di aver capito dove andare, ma evidentemente non è così. La voce dall’altra parte si fa sempre più ansiosa e concitata mentre circoliamo senza speranza nei bacini portuali. 

Finalmente comprendiamo ed entriamo in una piccola darsena all’ingresso del bacino più meridionale, ac-costandoci alla banchina dove c’è un’intera delegazione di funzionari ad attenderci. 

Gionfri, sempre attento, salta a terra per prendere le cime: orrore e disperazione di tutti a terra! “No, no, non è permesso, via da terra!” l’inglese è stentato, ma l’agitazio-ne la dice tutta. 

Comprendiamo subito: è necessario prima passare Pag. 58



Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone l’ispezione sanitaria. La giapponese incaricata, con guanti e mascherina, sale a bordo e in breve ci dà via libera per trasferirci al posto assegnato, più o meno dove giravamo su noi stessi poco prima: tutti mostrano sollievo. 

Là, dogana, immigrazione e capitaneria ci presentano numerosi fogli da compilare coscienziosamente. Sono tutti di una cortesia impeccabile e alla fine, lentamente, le pratiche sono completate e ci lasciano soli. 

 Figura 29: Best Explorer ormeggiata a Naha La banchina è lunga forse un chilometro ed è praticamente deserta, niente elettricità e niente acqua, ma fa lo stesso. 
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È ormai tardi e rimandiamo a domani una gita in città. 

Notte tranquilla. 

L’indomani cominciamo a sperimentare la diversità del Giappone. Primo: non c’è un posto che sia uno dove poter deporre la spazzatura. 

 Figura 30: La modernissima Naha Poi:   mai   chiedere   aiuto   a   qualcuno   che   non   sia specificatamente   a   conoscenza   della   questione   che   si vuole porre. 

Significa   piombare   nella   più   nera   disperazione: piuttosto che dire che non sanno rispondere si impegnano allo spasimo, senza risultato, e nel frattempo tu aspetti e non osi interromperli perché sono così cortesi e impegnati per te che ti sembra di portare loro offesa. Risultato: inutili Pag. 60
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Poi ancora: i funzionari non somigliano a niente altro al mondo: sono tornati da noi ogni giorno davvero gen-tilissimi, impegnati e preoccupati per sapere se andasse tutto bene: pensate un po’ a cosa pensereste se vedeste in Italia polizia e guardia di finanza, per non aggiungere la capitaneria, venire a chiedere di salire a bordo ogni giorno dopo il vostro arrivo... 

Infine, la questione dei permessi di navigazione. La gran parte dei porti sono chiusi agli stranieri, pena seque-stro della barca e prigione, salvo un lungo e dettagliatissi-mo piano di navigazione per domandare il permesso di accesso, e i porti sono tantissimi. 

La compilazione delle carte mi ha impegnato per tre giorni, senza la certezza di aver fatto la cosa giusta. 

Una volta trovato l’ufficio scopriamo con enorme sollievo che, dal mese precedente, per i diportisti la regola è stata abrogata! Lavoro sprecato, ma che fortuna. 
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Da giovedì 24 a lunedì 28 maggio 2018 – 

Giappone

da Okinawa a Kagoshima

Ci prendiamo un giorno per completare le pratiche di permanenza e di uscita e per cominciare a sperimentare la vita giapponese. Qui a Okinawa, scopriremo poi, non si sentono completamente giapponesi, né sono visti come tali dagli altri compatrioti. 

La parte di città che abbiamo visto è modernissima: la distruzione della guerra qui è stata totale. 

Caccia decollano e atterrano di continuo passando sopra le nostre teste. 

Il giovedì salpiamo diretti a Kagoshima dove pen-siamo di poter lasciare la barca per qualche settimana. 

Il tempo è tranquillo. Passeremo accanto a una catena di isole che si protendono in direzione SSW da quella più grande di Kyushu. Non prevediamo di fermarci, ma bi-sognerà vedere le previsioni che al momento sono un po’ 

incerte e il mare è un po’ agitato. 

Infatti, il giorno dopo le previsioni promettono molto vento lungo la rotta prevista. Decidiamo di fermarci per la notte in una bella baia aperta a sud sull’isola di Amàmi (il vento, leggero per ora, e il mare vengono proprio di prua, cioè NNE). Acqua limpida, fondo sabbioso, a riva solo un Pag. 62



Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone cimitero e una costruzione che sembra un albergo, deserta. 

 Figura 31: La depressione sopra Okinawa Se le previsioni saranno confermate, domani pen-siamo di poter trovare riparo a 35 miglia da qui in una baia ben protetta sul lato nord dell’isola. Il vento soffierà da sud ovest e questa dove siamo non è riparata da quelle condizioni. 

Salpiamo molto presto e veleggiamo piacevolmente Pag. 63
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sul mare piatto con un vento teso da terra che però rinforza durante la mattinata. 

Ci ripariamo subito dopo mezzogiorno nella baia chiamata Kasari Wan, a nord di Amàmi, accanto a uno dei due promontori che la dividono in tre parti. Il fondale è sui 15 metri, ma vicino ci sono coralli che salgono dal fondo. 

Dovremo tenere alta la guardia! 

Non   passa   molto   tempo   che   il   vento   rinforza   di brutto. Siamo abbastanza protetti, ma raffiche superiori ai cinquanta nodi ci colpiscono frequentemente. L’ancora tiene bene. 

 Figura 32: Raffiche ad Amàmi

Fuori si vede un mare di tutto rispetto: abbiamo fatto bene a fermarci! 

Di notte comincia a calmarsi e il giorno dopo nella Pag. 64

Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone baia quando salpiamo alle 6,30 è calmo. Fuori il vento, che ora viene dai quadranti orientali, è maneggevole, ma ci costringe a procedere di bolina per qualche ora, ridondan-do poi fino a bolina larga e poi al traverso. 

Il mare, con onde modeste, ha un aspetto molto variabile. Con tutta probabilità è effetto della corrente che scorre di massima nella nostra direzione, ma varia spesso provocando effetti ben visibili sul mare. 

È un’esperienza curiosa e non del tutto tranquilliz-zante. Ma non succede nulla di sgradevole. 

Vediamo solo una barca veloce, forse un piccolo traghetto, passare lontano sulla sinistra in direzione oppo-sta alla nostra. 

Di notte passiamo tra l’isola alta di Yaku Shima e quella più piccola di Shin Take e finiamo di infiliarci in una zona d’ombra di vento che ci rallenta assai, avrei dovuto aspettarmelo, ma a lungo evitiamo di accendere il motore, cedendo solo per sfinimento. 

Arriviamo infine con un vento di nuovo forte al traverso all’ingresso del golfo di Kagoshima, dove si attenua molto, non prima di essere gratificati dalla pesca di tre bei tonnetti. 

Ci teniamo al largo di una zona di “overfalls” peri-colose se contro vento (non esiste un termine italiano, potremmo usare il ligure “remescio”?) e siamo accolti da una Pag. 65
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megattera che salta fuori dall’acqua per deliziarci. 

Il golfo è lungo e abbastanza trafficato. 

Entriamo infine per non saper che altro fare, non avendo ricevuto istruzioni via radio, nel primo bacino commerciale del porto di Kagoshima che incontriamo. È praticamente vuoto, però vi intravediamo alberi di barche da diporto   e   gettiamo   infine   l’ancora   lì   vicino,   faticando   a scendere a terra perché la banchina è molto alta! 

 Figura 33: L'alta banchina del porto di Kagoshima Dall’altra parte della baia più a nord c’è lo spettacolare vulcano attivo e fumante Sakurajima. 

Pag. 66

Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone Ci   devono   aver   sentito   comunque,   perché   poco dopo il nostro arrivo si presentano tre funzionari, gentilissi-mi, della Guardia Costiera per le pratiche, lunghe, di rito. 

Un po’ complicato farli salire (meglio sarebbe dire scendere) in barca. 

Domani vedremo come fare per lasciare la barca qui e per andare in Ambasciata a Tokio. 
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Da martedì 29 maggio a sabato 2 

Giugno2018 – Giappone - da Naha 

(Okinawa) a Kagoshima e Tokyo

Dobbiamo prepararci per lasciare la barca in Giappone   per   circa   un   mese   e   organizzarci   per   la   visita all’Ambasciata italiana a Tokyo prima di proseguire per il luogo,   ancora   da   trovare,   dove   lasciare   la   barca   per l’inverno. 

Oltre a ricevere giornalmente la visita della Capitaneria di porto, preoccupata che si stia bene e si sia pre-parati al maltempo, intavoliamo discussioni con il proprietario del piccolo cantiere qui accanto. 

 Figura 34: Il piccolo cantiere di Kagoshima Discussioni è un termine molto ambizioso, perché Pag. 68
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Il cantiere purtroppo non è equipaggiato per metterci a terra né per tenerci a uno dei suoi ormeggi e perciò non si prende responsabilità per la barca, che è ancorata nel porto pubblico, ma solo a darci assistenza se necessario. Non possiamo fare altro che accettare. 

 Figura 35: Pranzo giapponese verace Ci preoccupiamo di acquisire un minimo di conoscenza della città, incluso l’uso del treno per arrivarci che passa lungo il litorale un po’ più a monte. Gionfri si dà da Pag. 69
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fare e noleggia un’auto. 

Individuiamo anche gli uffici della Capitaneria per avvertirli della permanenza della barca senza di noi. 

Gionfri, per non fare la figura di straccioni in Ambasciata, ci procura anche delle camicie bianche su cui ap-plichiamo il logo dell’Associazione. 

 Figura 36: In Ambasciata

Prima di partire andiamo a calare le ancore, inclusa quella pesantissima di speranza, a buona distanza in centro al porto, che non è profondo cinquanta metri come di-cevano le carte, ma solo cinque, per fortuna, e il cui fondale Pag. 70
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Con l’aiuto del cantiere scendiamo a terra dopo aver allontanato come si deve la poppa dalla banchina. 

Poi il volo, l’approdo all’albergo di Tokyo e la serata in Ambasciata, ben accolti e mimetizzati in mezzo alla va-langa di invitati, godendoci un’atmosfera molto più formale di quella, del tutto familiare e cordiale, goduta tanti anni fa nell’analoga occasione a Reykjavik prima di intraprendere il Passaggio a Nord Ovest. 

Tornerò qui tra tre settimane. 
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Da giovedì 21 giugno a sabato 14 luglio 2018 – Giappone

Kagoshima

Tornato a Tokyo dopo un periodo passato in Italia per conferenze e altre incombenze, vado a ritirare in am-basciata “Casper”, il nuovo fluorimetro marino che l’ENEA ha costruito appositamente per noi. 

Dobbiamo provarlo prima della spedizione dell’anno prossimo. Lo scopo di Casper è la rilevazione geolocaliz-zata del contenuto di sostanze organiche nel mare che verrà esaminata da ENEA e correlata con le corrispondenti immagini satellitari per la loro calibrazione. 

A Kagoshima trovo la barca in buono stato. 

Arrivarci è stato comico: pur avendo il biglietto da visita del cantiere e avendo provato a spiegarne la (facile) localizzazione, ben tre tassisti hanno avuto bisogno di venti minuti di reciproca consultazione prima di portarmici. 

Con l’aiuto del  cantiere  salgo  a bordo  (la  bassa marea   rende   impossibile   farlo   direttamente)   e   spendo molto tempo a spostare la barca in andana per facilitarne l’accesso. 

Per una settimana e più mi dedico alla manutenzione, alla pulizia e a riempire moduli di cui il Giappone è prodigo almeno quanto è cortese. 

Ne approfitto anche per visitare l’acquario della cit-Pag. 72

Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone tà, a dispetto della fatica che costa andare a raggiungere la ferrovia che ci collega al centro e che si raggiunge con una lunga strada in salita e senza marciapiedi. Lungo la salita si scorgono spesso magnifiche grandi farfalle colorate vo-lare tra la vegetazione. 

Ai primi di luglio, avvisato dalla dogana, mi preparo per l’arrivo di una forte tempesta a oltre 40 nodi scostan-domi dalla banchina (ho mantenuto l’ancoraggio di speranza che sposto a poppa). 

Purtroppo, il bacino commerciale con le sue pareti a specchio crea una risacca impressionante. 

Già in calma piatta il passaggio di una barchetta ha provocato sensibili onde che hanno continuato a riflettersi contro le banchine per almeno dieci minuti. 

Mentre soffia forte fatico a scostare la prua da terra perché la catena si incastra sotto il buttafuori, ma per fortuna i danni che ricevo comunque sono limitati. 

Non ho potuto smettere la guardia per tutto il giorno e qualche ormeggio di poppa si è anche strappato. Ventotto tonnellate cominciano a essere un po’ tante per le mie for-ze. 

Continuo a dedicarmi anche alla toilette della Barca, il cui ponte si è coperto della cenere del vulcano Sakurajima in eruzione e il cui fumo si vede bene dalla banchina. 

Con Nicoletta, che nel frattempo mi ha raggiunto, Pag. 73
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ceniamo una sera con Kirk Patterson, che vive qui e che si occupa di barche, oltre a essere naturalmente anche un velista. Sta preparando una guida in inglese molto necessaria per crociere in Giappone. Peccato che non sia ancora disponibile. Ma ci dà comunque preziose indicazioni e consigli. 

Il bacino del porto, pochissimo frequentato, brulica di vita in mare. Passa vicino a noi perfino una manta e all’ombra sotto lo scafo ci sono sempre pesci. 

Sarà per questa abbondanza di vita che quando ci mettiamo   in   mare   sabato   14   luglio   la   barca   quasi   non avanza. Sono sicuramente le incrostazioni che si sono formate su carena ed elica. 

Siamo costretti a fermarci dopo poche miglia per cominciare a pulirla,  immergendoci,  a colpi di spatola e spazzole fino a sfinirci. 

Dobbiamo sbrigarci perché siamo attesi a Nagoya dove devo presentare il nostro Passaggio a Nord Ovest alla manifestazione   “Italia   Amore   Mio”   organizzata   dall’ICE 

(Istituto per il Commercio Estero) cui avevo già rilasciato un’intervista. 
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da Kagoshima a Marina Rinku - Nagoya Domenica mattina presto salpiamo, sperando che la pulizia della carena abbia sortito un buon effetto. 

Andiamo più veloci, ma non quanto sarebbe desi-derabile. Appena possibile dovremo completare il lavoro. 

È una giornata splendida e calma col mare a specchio. 

Uscendo dal grande golfo di Kagoshima ci troviamo davanti la zona di remescio di marea in un momento in cui le correnti sono forti: a prua c’è un’area piuttosto vasta di mare più scuro per onde che non hanno origine altrove. 

La tentazione di passarci sopra è forte: sperimentare quella condizione in una situazione tranquilla (intorno e dentro la zona ci sono già alcune barche di pescatori) ci permette di verificarne senza rischi gli effetti sulla barca e su di noi. 

Ci entriamo dentro baldanzosamente. Le onde si ergono all’improvviso alte più di due metri sul resto del mare perfettamente liscio. La barca beccheggia rallentan-do sensibilmente, ma procede senza difficoltà. Con onde formate dal vento che arrivino qua sopra sarebbe tutt’altra questione: senza alcun dubbio una condizione da evitare! 

Dirigiamo per un breve tratto verso est per allonta-Pag. 75
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narci da costa e poi volgiamo la prua a nord est. 

Dopo poco è chiaro che siamo entrati in pieno nel Kuro Shivo, l’equivalente asiatico della Corrente del Golfo. 

Tuttavia neanche un fremito agita la superficie del mare. 

Oltre   ad   aumentare   la   nostra   velocità   sul   fondo l’acqua si è fatta cristallina e ha assunto un bellissimo co-lore   indaco   brillante   che   avevamo  visto   solo   vicino   alle Tuamotu. 

È talmente bello che fermiamo il motore e, pur at-tenti a rimanere lontani dal percorso delle enormi porta-container che passano qui accanto, ci godiamo un magni-fico bagno caldo e ristoratore in mezzo all’oceano. 

Dopo un giorno e mezzo  di navigazione  ci avviciniamo a Shio-no-misaki, il capo più meridionale dell’isola di Honsu, la più grande del Giappone che ospita anche le maggiori città. 

Ci immergiamo così nell’intenso traffico costiero di bettoline, tutte uguali, che trasportano la maggioranza delle merci di qui. Ci vengono in mente confronti non molto edificanti per il nostro Paese, ma tant’è: ci deprime la con-sapevolezza  della  nostra  impotenza  nell’influire   sui   pro-cessi decisionali che ubbidiscono a logiche piuttosto oscu-re. 

Rimandiamo a più tardi l’eventuale esplorazione di Pag. 76
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Nello stretto, che stretto lo è davvero, troviamo una forte corrente contraria che ci lascia  avanzare a  solo un nodo di velocità sul fondo. Ciò finisce di procurare quasi un esaurimento nervoso al controllo del traffico, che cerchiamo di placare tenendoci per quanto possibile ai margini del canale facendo bordi come se procedessimo di bolina. 

La situazione migliora appena dopo e riusciamo , sempre  con calma ,   a raggiungere Marina Rinku subito a nord dell’aeroporto. 

È il primo marina giapponese che vediamo. I moli di protezione sono una meraviglia ingegneristica con l’intrec-cio di frangionde artificiali e i pontili galleggianti e con le baie per l’attracco. 

Di nuovo il confronto con i nostri marina è desolan-te. 

Pareti lisce che riflettono e amplificano la risacca, pontili indifferenti all’altezza del mare, attracchi scomodi, progetti che facilitano l’insabbiamento delle imboccature e l’accumulo di sporcizia all’interno sono dappertutto. Ma li avete fatti progettare a dei contadini (con tutto il rispetto per la professione)? 

Questo è il meglio costruito che abbiamo incontrato Pag. 77
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finora in tutto il nostro lungo giro. 

Tempesta in porto a Kagoshima

Pag. 78
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Giappone - a Nagoya e dintorni

Rimarremo qui per qualche giorno. 

Il marina è quasi deserto: si direbbe che la maggior parte delle barche, davvero di modeste dimensioni, ven-gano tratte a terra dopo ogni uscita da un grande travel lift fisso. Questo, sollevatele e spostate verso terra, le cala ciascuna sul suo invaso mobile che poi le porta al posto assegnato. 
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 Figura 37: Nanni presenta il Passaggio a Nord Ovest a Nagoya

Cominciamo a informarci dove potremo lasciare la barca per l’inverno, ma è chiaro che qui non è possibile, soprattutto per la mancanza di un invaso adatto al traspor-to. 

Cerchiamo   anche   qui   di   ottenere   il   previsto   permesso di navigazione libera, ma ci viene opposto un muro di incomprensione, come a Kagoshima, e dire che citiamo il documento con la massima precisione! 

La stazione della metropolitana è qui vicina e la Pag. 80
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Sfruttiamo anche una gigantesca lavanderia proprio dietro la stazione, che ospita anche un centro commerciale. È tutta un’altra comodità rispetto alla località remota di Kagoshima. 

L’accoglienza alla manifestazione “Italia amore mio” 

è calorosa, ma la partecipazione non mi è parsa partico-larmente fitta. 
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 Figura 38: I gonfaloni di Torino e del Piemonte sventolano a Nagoya

Ci prepariamo a ripartire per Osaka, ma prima ne approfittiamo per issare i gonfaloni che la regione Piemonte e il Comune di Torino ci hanno consegnato in previsione della nostra prossima impresa artica, tra qualche curioso locale. 

Salpati, ci fermiamo poco più a sud in una nicchia del terrapieno dell’aeroporto e completiamo in mare la pulizia della carena. La nostra velocità migliora immediata-mente. 

Due vedette di scorta ci impongono una fermata Pag. 82

Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone prima di uscire dallo stretto Irago Suido per lasciar passare una gigantesca gasiera, la più grande di quel tipo che ci è capitato di incontrare. Ci si drizzano i capelli in testa al solo pensiero che una nave del genere possa essere coinvolta in un incidente: una gigantesca bomba! 

Proseguiamo tenendoci il più vicino a costa possibile, più per la curiosità di osservarla per benino che per necessità. 

Ci stupiamo nel vedere numerose zone punteg-giate da canne di bambù conficcate sul fondo e non ben identificate sulle nostre carte. Avvicinandoci ci accorgiamo che sono allevamenti di pesci, senza ulteriori segnali che li identifichino. 

In queste condizioni viaggiare di notte su questa rotta sarebbe piuttosto pericoloso. 

Siamo attratti dalla possibilità di ancorarci in una baia e proprio qui vicino c’è quella di Ago, molto frastaglia-ta, dove speriamo di trovare un angolino adatto. 

Il porto di Hamashima nella baia è un po’ piccolo per noi e molte delle numerose anse sono occupate da allevamenti di pesci. 

È la prima esperienza di questo tipo, che si ripeterà molte altre volte. Le coste di questa parte del Giappone sono tutte minuziosamente sfruttate per ospitare porti e Pag. 83
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allevamenti ed è difficile scovare un luogo adatto all’ancoraggio. 

In più, lunghi tratti della costa sono protetti da alti muraglioni di cemento eretti evidentemente a protezione dagli tsunami, ma terribilmente deprimenti. 

Visto che le colline retrostanti sono boscose e prive di edifici, rimane sospesa la questione del perché i giapponesi preferiscano vivere al livello del mare dietro quei terribili muraglioni piuttosto che non abitare un po’ più in alto con una bella vista mare! 

Alla fine, riusciamo ad ancorarci giusto all’esterno dell’ingresso del porto, fuori dalle scatole dei pescatori. 
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Giappone, da Shimo Mie (Hamashima) a Tanabe

Salpiamo abbastanza per tempo e ci godiamo una tranquilla veleggiata lungo costa decidendo di provare ad ancorarci di nuovo in un’altra baia dietro il capo di Oki-No-Shima, che promette anch’essa numerosi anfratti. 

Ci entriamo evitando i soliti allevamenti fantasma. 

Questa volta però non ci inoltriamo nella baia, che appare già dall’inizio quasi completamente occupata da altri allevamenti e ci ancoriamo in un’ansa proprio all’ingresso, non così riparata come avrei desiderato: Kahamo-No-Hama (se leggo bene i miei appunti). 

Le rocce dell’ansa sono nude fino a diversi metri di altezza: è segno che l’onda oceanica entra e rifrange vio-lentemente. L’ancoraggio, stretto tra reti e nasse e vicino alle rocce, è praticabile evidentemente solo col bel tempo. 

Questo è stato ancora passabile, ma il giorno dopo verso sera si scatenano violenti acquazzoni e colpi di vento. Ci troviamo in uno stretto braccio di mare davanti a Ku-shimoto e ci attardiamo per vedere se ci fosse mai un ancoraggio accettabile, ma con questo tempaccio ci rendiamo presto conto che non è consigliabile ed entriamo nel porto. 

Dopo un primo tentativo, i pescatori ci indicano a gesti un ormeggio più sicuro accanto alle loro barche. 

Pag. 85

Best Explorer

Discutiamo un po’ con la dogana perché domani vorremmo partire presto e infine arriviamo a un accomo-damento. 

L’indomani   usciamo   da   un   pertugio   tra   rocce   e frangenti e con un forte remescio. All’uscita c’è poca corrente e poco vento, ma i frangenti abbondano. Passiamo sotto un ponte con luce nominale di un metro più della nostra altezza: è sempre emozionante. 

Con corrente e vento forte questa zona deve essere spaventosa. 

Il vento va diminuendo per tutto il percorso fino a Tanabe e il paesaggio è abbastanza monotono: una navigazione senza storia. Infine, entriamo nella grande rada e andiamo a ormeggiarci all’ingresso. 

Il posto è quasi deserto. Un pescatore ci invita a gesti e entrare maggiormente, cosa che facciamo il giorno dopo, prima di andare a fare in giro per i dintorni: c’è pericolo che il tempo si guasti assai. 

Il litorale è protetto da un muraglione antitsunami: non ci abitueremo mai a questa soluzione! 

Le case della città vecchia sono basse e circondate dal verde, l’atmosfera è dolce e rilassante, sulle siepi del lungomare sciamano delle grosse cicale in muta che vediamo per la prima volta. 
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breve esitazione accettiamo (Nicoletta è vegetariana, ma fa un’eccezione per non offenderli). 

 Figura 41: Il barbecue coi pescatori La   conversazione   è   possibile   solo   via   traduttore iphone ed è esilarante nei risultati, ma ci divertiamo tutti un mondo. 

Attendono un tifone e ci fanno ulteriormente spostare la barca in una zona più sicura. 
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Stamattina piove a dirotto, ma poi il tempo migliora e diventa completamente bello e limpido: tutto qui? Niente tempesta, evidentemente. 

Approfittiamo della sosta inaspettata per far visita a un acquario eretto sulla costa rocciosa un poco più a sud, che ci dà l’occasione di vedere anche un po’ dei dintorni, oltre alla fauna marina. 

Attendendo l’autobus per il ritorno cerchiamo un po’ 

di sostegno da un distributore automatico che però manca di   un   qualunque   mezzo   per   disfarsi   delle   confezioni. 

Tutt’intorno è immacolato e non ci resta che intascare i cartocci e portarceli dietro. 

Un   ultimo   spostamento   della   barca   dopo un’occhiata alle barche dei pescatori tutte ordinatamente allineate e poi a nanna. 

Salpiamo prestissimo col bel tempo e risaliamo la costa verso Tannowa. In mare ci sono miriadi di piccole barche di pescatori, è chiaro che il sushi dev’essere molto richiesto! 

Siamo vicini all’ingresso orientale del Seto Naikai, il mare interno che divide l’isola principale di Honsu da quella di Shikoku ed è chiuso a ovest da Kyushu, la seconda Pag. 89
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isola   del   Giappone   dove   c’è   Kagoshima.   L’ingresso   è ostruito da un’isola, Awaji Shima che dalla nostra parte lascia un passaggio ristretto da un paio di isolette, mentre dall’altro è unita a Shikoku con un grande ponte. 

Passiamo senza problemi tra la costa e una delle isolette togliendoci dalla rotta delle navi. 

Il porto di Tannowa, protetto da un imponente muraglione, ci accoglie facilmente. Come abbiamo già visto, anche qui ci sono poche barche ormeggiate. 

 Figura 42: Si passa sotto il ponte dell'aeroporto Il   mattino   dopo   riceviamo   la   visita   della   dogana, Pag. 90



Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone cortese come al solito, poi esploriamo un po’ i dintorni, ma per qualche ragione oggi è festa ed è tutto chiuso. 

Nel pomeriggio ci dirigiamo a Osaka. Passiamo in-curiositi sotto al lungo ponte che collega l’aeroporto pro-gettato da Renzo Piano e costruito su un’isola artificiale e ci meravigliamo dell’immensità del porto di Osaka che si stende subito a nord per almeno quindici miglia a dritta e davanti a noi. 

Molto grossi pesci ci saltano intorno, ci diranno poi che non sono buoni da mangiare, beh, allora non abbiamo perso nulla a non cercare di pescarli! 

 Figura 43: Ormeggiati a Nishinomyia Arriviamo   a   Nishinomiya,   il   porto   turistico   che   ci sembrava più opportuno per posizione e attrezzature or-Pag. 91
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meggiandoci, scopriremo dopo poco, a una banchina ri-servata ai proprietari, con estremo orrore degli addetti! 

La direzione del porto non riesce ad aiutarci (la lin-gua è un problema) e ci fa incontrare con un agente. È co-sì che incontriamo Noby (Noboru Kobayashi San), che nel tempo diventerà un caro amico e che ci prende subito sotto la sua ala: parla un ottimo inglese e conosce bene l’Italia. 

Qui non hanno posto per l’inverno, né a terra né in acqua (questo porto è strapieno), ma potremo ormeggiare a Tannowa (organizza Noby) e tornare qui d’inverno per far carena e i lavori necessari. Tra l’altro l’anno prossimo è dovuta la revisione periodica di legge. 
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Giappone - Da Osaka a Tannowa

Presi i necessari accordi con Noby non ci rimane che tornare a Tannowa e preparare la barca per l’inverno. 

È stabilito che a gennaio faremo tirare la barca in secco a Nishinomyia per cominciare la preparazione, che sicuramente sarà lunga e accurata, per il previsto ritorno in Europa nell’Oceano Artico. 

Via Siberia se si riuscirà a ottenere i permessi russi o via Alaska, Canada e Groenlandia in caso contrario. 

Ci incontriamo con l’ottimo Console italiano a Osaka   che   ci   promette   di   inviare   Casper,   lo   strumento dell’ENEA, in Italia per gli aggiornamenti. 

Nella la nostra recente navigazione, durante la rac-colta   dei   campioni   avevamo   riscontrato   infatti   diversi problemi   sia   pratici   che   operativi   che   impedivano   l’uso corretto dello strumento. 

Era stato ventilato anche il progetto di far partecipare Best Explorer alla prossima manifestazione dell’Istituto per il Commercio Estero previsto a Osaka per il prossimo anno. Esploriamo diligentemente le possibilità di ormeggio adatte a una visita, ma le zone del porto individua-te non sarebbero vicine al nucleo principale della manifestazione e dobbiamo accantonare il progetto. 

Questa indagine ci ha offerto però l’occasione di Pag. 93
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visitare lo spettacolare acquario e di fare un piacevole giro sull’immensa ruota panoramica lì vicino. 

 Figura 44: Tramonto sull’immenso porto di Osaka dalla ruota panoramica dell’Acquario Tornati a Tannowa, prendiamo accordi con il Capi-tano del Porto e proprio prima di tornare in Italia ormeggiamo Best Explorer sufficientemente lontano dalla banchina cui è trattenuta da pesanti catene e ormeggi doppi. 

Avremo da congratularci per queste precauzioni. 

Tannowa non è comunque una località che si presti a preparare la barca: è tranquilla e protetta, ma è però Pag. 94



Diario di bordo 2018 – Dall’Indonesia al Giappone lontana dai mezzi di comunicazione e dai negozi, sia ali-mentari che di materiale. 

 Figura 45: Il porto di Tannowa e dove ormeggierà Best Explorer per l'inverno

Proprio prima di sistemare l’ormeggio constato la morte dell’argano di prua: l’usura e i giochi hanno definiti-vamente rovinato gli ingranaggi. 

Ciò spiega i numerosi e crescenti problemi che ci hanno afflitto negli ultimi anni e che hanno contribuito non poco ad accrescere le nostre ansie per ancorare e ancor più per salpare! 

Bene: arrivederci Best Explorer e arrivederci alla prossima assai emozionante avventura. 
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